
      LA DOCUMENTAZIONE COME PRATICA EDUCATIVA 
NELLO 0-6 

 

 

       1. La documentazione come strumento pedagogico 

Quando documento ciò che accade nel contesto educativo, non sto 
semplicemente raccogliendo fotografie o conservando elaborati dei 
bambini. Sto compiendo un atto pedagogico. Attraverso la documentazione, 
rendo visibile ciò che spesso rimane implicito: i processi di apprendimento, 
le relazioni, le trasformazioni, le domande che emergono nel quotidiano. 

Per me educatore/insegnante - documentare significa dare forma 
all’esperienza, trasformarla in un oggetto che posso osservare, analizzare, 
condividere. È un modo per costruire senso insieme ai bambini, alle famiglie 
e al team educativo. Ogni scelta che faccio – cosa osservare, cosa 
selezionare, come interpretare – riflette la mia visione dell’infanzia e 
dell’apprendimento. 

In questo modo, la documentazione diventa un ponte tra teoria e pratica, tra 
ciò che accade e ciò che posso ripensare per migliorare la qualità educativa. 

 

       2. Perché è importante documentare le esperienze 

Per i bambini 

Quando documento, offro ai bambini la possibilità di rivedersi, riconoscersi, 
ricordare. Le fotografie, le parole trascritte, i materiali raccolti diventano 
specchi che restituiscono loro un’immagine di sé come soggetti competenti. 
Questo sostiene la loro identità e la continuità del percorso. 

Per me come educatore 

Documentare mi permette di fermarmi, osservare, riflettere. È un esercizio 
di consapevolezza professionale. Attraverso la documentazione posso 
comprendere meglio i processi dei bambini, valutare l’efficacia delle 



proposte, riprogettare in modo più mirato. Diventa uno strumento di 
formazione continua. 

Per le famiglie 

La documentazione apre una finestra sul mondo educativo. Permette alle 
famiglie di vedere non solo cosa fanno i bambini, ma come e perché lo 
fanno. Favorisce fiducia, partecipazione e continuità tra casa e scuola. 

Per il servizio educativo 

La documentazione costruisce memoria, permette di condividere buone 
pratiche, alimenta la ricerca pedagogica. Diventa un patrimonio comune. 

 

      3. Come documento e costruisco esperienze pedagogiche 

Il mio modo di documentare segue un processo intenzionale e strutturato. 

Osservo 

L’osservazione è il punto di partenza. Osservo in modo attento, non 
giudicante, sistematico. Cerco di cogliere interessi, strategie, relazioni, 
domande. 

Raccolgo tracce 

Raccolgo fotografie, video, trascrizioni di dialoghi, elaborati grafici, note, 
materiali prodotti dai bambini. Ogni traccia è un frammento di esperienza. 

Seleziono 

Non tutto ciò che raccolgo diventa documentazione. Scelgo ciò che racconta 
un processo, un cambiamento, un apprendimento emergente. 

Interpreto 

La documentazione diventa pedagogica quando la accompagno con 
un’interpretazione. Analizzo ciò che è accaduto, formulo ipotesi, collego 
teoria e pratica, individuo nuove domande. 

Restituisco 

Condivido la documentazione con i bambini, con le famiglie e con il team. 
La restituzione è parte integrante del processo educativo. 



 

          4. Tecniche, organizzazione e strumenti 

Tecniche che utilizzo 

• documentazione narrativa 

• documentazione visuale 

• documentazione multimediale 

• documentazione partecipata 

Strumenti 

• quaderni di osservazione 

• tablet, fotocamere 

• software per portfolio digitali 

• pannelli, bacheche 

• raccoglitori individuali 

Organizzazione 

Per garantire continuità, definisco tempi, ruoli, protocolli condivisi e spazi 
dedicati alla documentazione. 

 

                 5. Le mostre come racconti di percorso 

Quando preparo una mostra pedagogica, non espongo semplicemente 
prodotti finali. Racconto un percorso. La mostra diventa una narrazione 
visiva che valorizza il lavoro dei bambini, rende trasparente la progettazione 
e coinvolge famiglie e comunità. 

Mi impegno affinché la mostra sia leggibile, curata, coerente, capace di 
raccontare processi, non solo risultati. 

 

 

 



     6. Creare reti di esperienze 

La documentazione mi permette di costruire connessioni tra gruppi, sezioni, 
servizi, famiglie. Diventa uno strumento per creare continuità educativa, per 
confrontarmi con altri professionisti, per costruire una cultura condivisa 
dell’infanzia. 

 

        7. Dare stabilità al processo 

Per me la documentazione non è un’attività accessoria. È parte integrante 
della progettazione. Per questo la rendo stabile, continuativa, condivisa. 
Quando la documentazione diventa cultura professionale, sostiene davvero 
la qualità educativa. 

 

      GRIGLIA DI OSSERVAZIONE  

1. Contesto 

• Data: 

• Luogo: 

• Bambini presenti: 

• Educatori coinvolti: 

• Materiali e setting: 

2. Comportamenti dei bambini 

Area Indicatori Le mie osservazioni 

Relazionale interazioni, collaborazione, conflitti  

Cognitiva strategie, curiosità, problem solving  

Comunicativa linguaggio verbale e non verbale  

Motoria uso dello spazio, coordinazione  

Emotiva coinvolgimento, espressioni emotive  



3. Il mio intervento educativo 

• Come mi sono posta 

• Quali domande ho posto 

• Come ho sostenuto i bambini 

• Come ho rispettato i loro tempi 

4. Dinamiche del gruppo 

• Clima 

• Partecipazione 

• Punti di forza e criticità 

5. Tracce significative 

• Parole dei bambini 

• Fotografie 

• Elaborati 

• Episodi rilevanti 

6. Interpretazione pedagogica 

• Apprendimenti emersi 

• Interessi osservati 

• Domande per la progettazione futura 

7. Ipotesi di sviluppo 

• Proposte successive 

• Materiali da introdurre 

• Possibili ampliamenti 

 

 

 



      ESEMPIO DI DOCUMENTAZIONE 

 

TITOLO DEL PERCORSO 

“L’acqua che cambia: esplorazioni sensoriali nel gruppo dei 3 anni” 

 

1. Contesto e motivazione pedagogica 

Lavoro con un gruppo di 3 anni, molto curiosi e attratti dai materiali naturali. 
Negli ultimi giorni ho osservato un forte interesse verso l’acqua: i bambini 
la versavano, la toccavano, la osservavano scorrere. Da queste osservazioni 
è nata la mia domanda educativa: come i bambini esplorano le 
trasformazioni dell’acqua attraverso il gioco sensoriale? 

 

2. Obiettivi di apprendimento 

• Sostenere la curiosità e l’esplorazione sensoriale 

• Favorire il linguaggio descrittivo 

• Promuovere la collaborazione tra pari 

• Osservare le prime forme di problem solving 

 

3. Osservazioni iniziali 

Durante i giochi liberi, ho notato che i bambini erano affascinati dal riempire 
e svuotare contenitori. Alcuni commentavano: “È fredda”, “Guarda come 
scende”, “È tanta!”. Queste prime tracce mi hanno confermato l’interesse 
condiviso. 

 

4. Documentazione del percorso 

Attività 1: travasi d’acqua 



Ho predisposto vaschette, contenitori, cucchiai, imbuti. 
I bambini hanno iniziato a travasare spontaneamente. 
Ho fotografato le sequenze e trascritto alcune parole: 

• “Se metto qui, esce piano piano” (L.) 

• “Io faccio la cascata!” (M.) 

Attività 2: acqua colorata 

Ho introdotto coloranti naturali. 
I bambini hanno osservato il cambiamento: 

• “Diventa blu!” 

• “Si mescola tutto” 

Attività 3: acqua e luce 

Ho proposto torce e specchi. 
I bambini hanno notato riflessi e ombre. 

• “Brilla!” 

• “La luce entra nell’acqua” 

 

5. Analisi e interpretazione 

Dalle osservazioni emerge che i bambini hanno sviluppato competenze 
legate alla previsione, alla sperimentazione e alla descrizione. Hanno 
collaborato, si sono confrontati, hanno formulato ipotesi. L’acqua si è 
rivelata un materiale generativo, capace di stimolare linguaggio, relazione e 
pensiero scientifico. 

 

6. Restituzione 

Ho condiviso con i bambini un pannello fotografico. 
Hanno riconosciuto i momenti vissuti e li hanno raccontati. 
Con le famiglie ho realizzato una piccola mostra nel corridoio, 
accompagnata da brevi testi interpretativi. 

 



7. Riflessione professionale 

Questo percorso mi ha permesso di osservare come un materiale semplice 
possa diventare un potente attivatore di apprendimenti. Ho compreso 
l’importanza di lasciare spazio alla sperimentazione libera e di documentare 
non solo i prodotti, ma soprattutto i processi. 

 


